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JL n questa edizione del Longo Sofista 
noi attenuti ci siamo all ' edizione che fu. 
fatta in Firenze nello scorso anno ver 
opera del Sig. Sebastiano Ciampi Pro- 
fessore di Lettere Greche nella Imperiale 
Accademia di Pisa. Nulla perciò diremo 
nè del greco Autore , nè de ‘ 'varj Tra- 
duttori di esso } nè di Annibai Caro , di 
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SEBASTIANO CIAMPI 

PROFESS. DI LETTERATURA GRECA 
NÈLL’IMP. ACCADEMIA DI PISA 

AGLI AMATORI 

DELLA LEGGIADRA FAVELLA 
TOSCANA- 



T 

X re sono le versioni italiane univer- 
salmente conosciute del Greco Romanzo 
di Longo Sofista. In quanto all’ordine della 
stampa é la prima quella di Gio. Batista 
Manzini pubblicata in Bologna l’anno 164 5 
(a) ; di poi l’ altra del conte Gaspero Gozzi 



(a) Gli amori innocenti di Dafni e Cloe. Favola 
greca descritta in italiano dal commendatore Gio. 
Batista Manzini al Potentissimo ed Invittissimo Impe- 
ratore Ferdinando III. 
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Vili 

data in luce in Venezia l’anno 1766 per 
le nozze Barziza e Venier (a); la terza é 
questa d’Annibal Caro, della quale si dà 
ora una nuova edizione (£). Per altro è noto 
che se in ordine della stampa fu l’ultima 
a comparire al Pubblico , ella è stata la 
prima tra queste tre riguardo al tempo in 
cui fu composta ; ma poi smarritasi , ne 
rimase la sola notizia presso gli eruditi , 
fino a che ritrovatosene un solo esemplare 
MS. fu dato alle stampe l’anno 1784 nel 
modo indicato dalla lettera dell’Innomina- 
to , che va unita siccome all’ altre anche a 
questa edizione. 

La versione del Manzini, della quale 
dice il Quadrio troppo francamente che 
non merita il pregio di comprarla , si 
crede dai critici, dietro il primo avviso che 
ne dette il chiariss. sig. Galeani Napione, 
un’alterazione di quella di Anni bai Caro; 



(a) Gli amori pastorali di Dafni e di Cloe ora 
per la prima volta volgarizzati. In Venezia 1766 
presso Modesto Fenzo. Allora non era per anche 
comparso alla luce il Codice contenente quella 
del Caro. 

( 4 ) Le edizioni finora eseguite di maggior pregio 
sono: La Bodoniana in 4 - dell’anno 1784. Altra del 
medesimo in 8. senza anno. Quella del Cambiagi in 
Firenze dell’anno 1786 in 8. con la data di Londra. 
La Parigina di Renouard in 12. del 1800. Questa 
versione fu anche riprodotta tra gli Erotici Greci 
dalla Società Tipografica in Pisa nel 1801. 



IX 

in guisa che , essendogliene capitata una 
copia, e avendola creduta unica, se l’ap- 
propriò , scrivendovi in fronte il suo nome, 
e dando per suo un lavoro che era d’altrui; 
soltanto rimpasticciandolo e deformandolo 
con trasportare alcune voci da una sede del 
periodo all’altra, con troncare o estendere 
le aggiunte fattevi dal Caro, escludendone 
alcune intieramente ; in pieno però lasciollo 
come era stato scritto dal vero autore cento 
e più anni prima. Curiosa è poi la prefa- 
zione che vi premise , dove tra le altre 
belle cose, questa, dice, è una favola 
che è mia, e non èrnia, V ho detta, non 
dettata ec. volendo fare intendere che 
l’originale non era suo; ma forse tentò 
cosi d’ illudere il rimorso della sua coscien- 
za che gli rimproverava di non averla 
neppur detta, e che non era sua nè punto, 
né poco. In fatti io andrei anche più oltre col 
mio sospetto , cioè che il buon Commen- 
datore non facesse altro che porvi il suo 
nome ; quasi che essendo stato Commen- 
datore anche Annibai Caro , quell’opera 
fosse rimasa incommendata. E che la ver- 
sione o altro che voglia chiamarsi , del 
Manzini , sia piuttosto una qualche bozza 
del Caro capitata alle mani del Manzini , 
e non già un’alterazione , e uno sfigura- 
mento ai quella stessa del Caro a bella 
posta fatto , me lo do a credere conside- 
rando che se il Manzini non conobbe altre 
copie di quel MS. fuori che la posseduta 
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da lui , e se sperò di poterla sopprimere , 
facendo passare per sua la contenutavi 
traduzione , gli era inutile d’ interpolare , 
e di alterare uno scritto , del quale non 
sarebbesi mai più fatto il confronto. Se poi 
egli seppe o dubitò che ne esistessero altre 
copie , e che potestero venir alla luce col 
tempo , sarebbe un supporlo troppo sciocco 
il credere che potesse lusingarsi di prender 
posto d’ Autore a motivo di quelle sole 
variazioni , quando se ne fosse fatto il 
confronto. Mi sembra dunque più ragio- 
, nevole il pensare che venutogli nelle mani 
quel codice contenente la bozza del Caro, 
egli credesse subito d’avere lo scudo unico 
caduto dal cielo ; onde se l’ appropriò tal 
quale , e la diede al pubblico come opera 
sua. E che il Caro ne tenesse una certa 
bozzaccia aspettando a rivederla e a ri- 
scontrarla a suo modo col Greco quando 
fossegli ritornato in mano l’originale , lo 
dice chiaramente in una delle sue lettere 
famigliali ( d ). Che poi la pubblicata dai 
Manzini sia da credersi veramente una 
bozza di quella del Caro è manifestissimo 
dal riscontro che può farsene. 

Molti sono i periodi simili nel totale, 
altri per metà , alcuni posposti , anteposti 
altri , voci simili in simili casi , simile il 



d) I.ett. Famig. Voi. 3. I.ett. n. 
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più delle aggiunte > ed in ispecie il sup- 
plimento della lacuna del primo libro, se 
non che nel Manzini è un poco più esteso 
(e) , tutto ci discuopre i soliti pentimenti 
degli Autori. È evidente che la mira del 
Caio nel limare questo lavoro fu di dargli 
maggiore eleganza , e maggiore proprietà 
di vocaboli, togliendo i troppo vili idio- 
tismi, nei quali l’amore dello stile sem- 
plice e villereccio avevaio fatto incappare ; 
una maggiore concisione ed energia delle 
frasi proporzionate a quello stile ; ed in 
fine tli resecare quanto di troppo affettato, 
e minuto e basso e anche di superfluo 
aveagli somministrato la fantasia lussureg- 
giante , mentre che l’avea ingrassata con 
di molta ciarpa perchè , non uscendo dal 
greco y gli tornava cosa secca (f). 

Un giorno confrontando io queste due 
versioni, insieme coll’eruditiss. Sig. Gaetano 
Poggiali , notissimo al Pubblico letterato 
per T insigne tua raccolta delle più stimate 
edizioni dei Classici Italiani , ed altre pre- 
giabili rarità tipografiche , non senza il 



(e) Nelle edizioni della Traduzione del Caro , 
infine del suppliinento si legge a Fin qui il Caro , 
e voleva condurre il filo del racconto fino a rag- 
giungere la storia interrotta di I.ongo , ma noi fece, a 
Molto probabilmente quel di più che è nel 
Manzini fu dal Caro rifiutato nelle sue correzioni. 
(/’) Y. Lettera sopra cit. 
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corredo di parecchi MSS. ci accorgemmo , 
che da quella del Manzini , sia che fosse 
un’ alterazione di questa del Caro , sia che 

j )iù veramente avesse da reputarsi una 
jozza del Caro stesso , poteva trarsi un 
utilissimo partito per emendare più lezioni 
difettose scorse in tutte le edizioni della 
versione del Caro e che senza l’ajuto di 
quella del Manzini difficilissimo sarebbe 
stato il correggerle , perchè , le più , non 
essendo veramente errori nel senso , ma 
consistendo nella mancanza di certa mag- 
gior proprietà e convenienza di voci , non 
così di leggiero potevano essere osservate, 
come non lo sono state finora. Io pertanto 
non ho dubitato di inserire le correzioni 
nel testo ; accennando per altro qui ambedue 
le lezioni ; sicuro che il Pubblico letterato 
non solamente converrà meco della op- 
portunità delle medesime , ma vorrà sa- 
permene buon grado. 

TESTO DEL CARO TESTO DEL MANZINI 



SECONDO L’EDIZIONE CI 
PARIGI DEL l8oO. 

Pag. ai. v. 8. Artificiosa 
scultura. 

— v. i3. Pienedifiori. 

32 . v. 4- Questa cosa. 

23. v. 20 . Nutrito l'a- 
vesse veduto. 



SECONDO L’ EDIZIONE DI 
BOLOGNA DEL l643. 

Pag. 3. v. 10 . Artificiosa 
struttura. 

Nostra Ed. p.Z. v.y. (*) 
— v. i5. Piene di fiere. 
N. E. p. 3. v. 12 . 
4 . v. i5. Questa casa. 
N. E. p. 3. c. 4 . 

6. v. 5. N utrir l’ aves- 
se veduto. 

N. £■ p. 4- v. 33. 



(*) Edizione de’ Classici Italiani pag. 6- fin. 4- 





Pag. 28. r. 5 . Pelle di cer- 
biatto ritinta. 

126. r. 2. Un alberetto 
ed a ciascun 
albero. 

Nelsupplim. del Caro. 

1 72. y. 21. Porpora scia- 
min tini. 
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Pag-Zi.T. toPelle di cer- 
biatto ricinta. 

N.E.p. 18-19. v. 27-1. 
i 3 i. v. ìg. Un alboreto 
ed ec. 

N. E • p- 76- v. 20. 

Nel supplim. del Man- 
zini. 

Porpora di sciamin- 
tino. 



Queste sono le varianti sembratemi 

{ liti meritevoli di emenda. Altre che so- 
amente possono esser degne di qualche 
attenzione saranno collocate in pie’ di pa- 
gina, lasciando nel testo la lezione corrente. 

E per dire qualche cosa di più in 
difesa d’ alcune delle varianti prese dal 
Manzini, faremo osservare che dove questi 
ha montagniiole piene di fiere invece di 
fiori , corrisponde più all’originale nel quale 
si legge òpp StìpoSpó<pa, cioè monti nutrienti 
fiere. Le parole d’ una pelle di cerbiatto 
ricinta spiegano il testo ry vefipidi èZóvvtjro , 
né havvi che far niente l’aggettivo ritinta 
che é manifestamente errore in vece di 
ricinta. 

Che poi in luogo di porpora scia- 
mintini abbia da leggersi porpora di scia- 
mintino come ha il Manzini , ossivvero 
sciamindna , é manifesto osservando che 
porpora sciamintini non ha sintassi ita- 
liana , ma bensì di sciamintino ( e meglio 
di sciamitino ) da sciamita specie di 
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drappo di varie sorti e di varj colori , ed 
anche fiore di colore rosso cupo (g). Delle 
altre che non hanno corrispondenti espres- 
sioni nel testo greco, rilascio il giudizio al 
buon senso dei lettori. 

E ciò per quello che appartiene alle 
due versioni del Manzini , e del Caro , e 
dell’utilità ricavata dal confronto delle me- 
desime. In quanto poi all’ altra del Goz- 
zi , ella ha certamente uno stile ele- 
gante e puro , ed é più letterale di quella 
del Caro; e per questo gli sarà dovuto il 
inerito di elegante e fede! traduttore. Ma 
ci rimane quel secco che dava noja ad 
Annibai Caro, e che procurò di togliere 
con farvi di quando in quando certe ag- 
giunte, e col rendersene padrone in modo 
da infonderle un certo tal carattere d’ori- 
ginalità per cui è letta generalmente più 
volentieri di quella del Gozzi; ed è questo 
il motivo pel quale ho stimato doverla 
preferire ristampandola col supplimento. È 
ben vero poi che lo stile, per lo più adorno 
d’elegante semplicità, riesce qualche volta 



(g) Dal greco ìt;uk[ilTO$ , cioè a sei licci, co- 
me (iovó(uroi ; , rpipiroi irvàvu toc. Tra » 
nomi antichi dei drappi trovo pure il Caerascia- 
mito forse da ìjitOOt; specie di Hcio ed l£a>gnO(' t 
ed anche aurisamitum , catasfUtulum — > unum ma. 
nulum de catasfittulo , unam zonani de seta rubea. 
Ughelli Iteti, sacra p. 1275. 
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affettato anzi che no , e vi si discuopre 
un certo leccato , come suol dirsi , che fa 
conoscere la premura di comparire semplice 
e delicato. Oltre di che non tutte le giunte 
possono stimarsi opportune , come per esem- 
pio , là dove nel Greco si introducono gli 
amori di Dafni con Licenia , l’Autore Greco 
senza diffondersi con molte parole e con 
minute descrizioni oscene , si disimpegna 
col dire che del resto fu loro maestra la 
natura ; al contrario il Caro s’ingolfa tanto 
da avere sminuito piuttosto che accresciuto 
il pregio di quell’incidente. Eppure avean- 
gli mostrato e Virgilio nel descrivere il 
congresso di Didone , e Dante nel fatto di 
Francesca da Rimini , quanto in certi ar- 
gomenti sia preferibile la sobrietà. Il Gozzi , 
oltre a non peccare in questo , ebbe cura 
di sostituire altre cose dove manifestamente 
era offeso l’onesto costume ; siccome nel 
fatto del parasito Gnatone , il quale presen- 
talo modificato sì bene che può anche 
anteporsi al medesimo originale. 

Ma cosa dovrò dire della mia tradu- 
zione del supplimento alla lacuna dei 
primo libro , trovato nel prezioso Codice 
Laurenziano , già dei Monaci della Badia 
di Firenze , ed inserito al suo posto in 
questa edizione? Mi son prefisso d’ imi- 
tarne lo stile più che mi è stato possibile. 
Ma non perciò credetti lecito d’ imitarne 
certe voci, se non affatto difettose, almeno 
tali , che non si tollererebbero in chi non 
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può cuoprirsi in modo da far passare per 
opera dei Caro il suo lavoro ; sapendosi 
da tutti che è fatto pur dianzi ; e potendo 
esser lode l’ imitazione dei pregi e non dei 
difetti, o quasi difetti. In conseguenza mi 
sono permessa bensì una maggiore libertà 
di quella che mi sarei presa volendo sem- 
plicemente tradurre ; ma non mi sono per- 
messo né aggiunte , né perifrasi vistose , 
nè l’ uso di certi vocaboli , o antiquati , e non 
generalmente ricevuti , o che se trovansi 
qualche volta adoperati dal Caro non lo 
sono sempre , come per esempio Pifari 
per Pifferi magnare per mangiare, corsono 
per corsero , debbi o abbi irj luogo di debba 
o abbia, ed altre poco piacevoli inflessioni, 
che forse derivarono piuttosto dai copisti 
del codice che dall’Autore. Debbo- inoltre 
dichiarare che generalmente ho seguitata 
la lezione dei testo pubblicato a parte in 
Roma con la versione latina del sig. Gi- 
rolamo Amati dai torchi di Lino Conte- 
dini in 4- 1810; ad eccezione per altro di 
alcuni luoghi , nei quali il Codice Lau- 
renziano presenta una lezione che non ha 
bisogno ai emenda , o che per qualche 
lato può sostenersi ; e ciò non ostante 
quell’ Editore ha creduto di doverla cam- 
biare. , 

Per soddisfare alla curiosità degli in- 
tendenti di Greco , ed in generale degli 
eruditi , riporterò qui tutte le varie lezioni 
che il Codice Laurenziano presenta tuttora 
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intatte , ad onta del noto avvenimento , 
tali quali mi sono state gentilmente co- 
municate dall’ eruditissimo sig. Francesco 
del Furia Professore di Greco , e degnis- 
simo Bibliotecario della Imperiale Libreria 
Laurenziana. 



Edizione Promana. Codice Laurenzi ano. 



avrò em%pa£e<rSat 
ori ari irporepov 
capi virenti tre 
Se vare paia; óg fixov 
rati àtyag 
acri 

Q%pta t o irpoooitov 
xaraxotfietrri 
(pOeyyouevri 
icapa r o avrpov 
«Se (tattiv Àai lei 



initrirvoii r o rv 
oippv 

èparog xat rat èpya 
xat r a 
àie' èxeivris 
xaÀapwg è%v<rav sv- 
vea 

yaàxo 
%evxaaa<n 
àvanatrag miripag 
Longo Sofista. 



avrò %pó£t(r!$ai 
òri npórepov 
oàpl xadvicémitre. 

Si èniovtrrii nxov 
rag àyéi lag 
avori 

oppiato irpoooitov 
xaràxoi p-iarf 
(pXeyoiiévri 
itpòg rà àvrpa 
io è (làrriv ÀaÀei.fQae- 
$te voci son coperte > ma 
va corretto come han fatto 
nell’ Edizione intiera- ) 
iiri^rirovcra rov 
otpov 

èparog Èpya xat rà . . . 

he' èxetvrig 
xaÀapivg avvia 

ftpvoò 

^pópaoiv 

èv ànàoatg èuépatg 

b 
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Edizione Romana Codice Lauhenziano 



ptj^ov ópaiov pi}Xa òrtopivà 

ixoiHOte èxàap^ae 

òpeiyevvtjrov àpnyéwriTOV 

tipi rov d<t(pvido<;x. r. tipi dà<pvido(. xat èyò 

/L pèv j3vxó%0(. ò di 

àixóhot; . Toffovrov 

. ' xpe“mov òtrov . ...* 

KVppOi % VpÒi 

i tai pt èffptipe xaì éSpsipe 

Òdo de Si apa dtlVOV II Codice ha visibile sol- 
tanto, per essere svanito: 
Òdo ... ■ dtlVOV. Forse 
dee leggersi òdodòf del- 
VÒV ovvero Òdodóraf. 



àveSpeipt 
vtpov de . 



aypoixov v pev 
% Xovviqv 
peXas 
aarvpov 
<fhÀijoet( 
ita'hXoptvriv ov 

. l e w 

ev 3 v( 
iSavpatre 
peyaXoi 



tote xporov 



àvéSpEipEV 

.... vépo di rpàyvi rov 
.... rov rov (foóv pei£o- 
. .. . vai' ò£o d è ovoèv . . . 
dri àypoixov jr Xnoiov 

péyai . 
a arvpov , ò 
. (piXeìf 

xa- icaMopévqv xaret^e 

Deest haec vox. 

èS pavere 

, . . . peyaÀij xaSdottpfioòf, 
xai tò npoeronov 
ròte xpóxepov 
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Edizione Romana Codice Laurenziano 

itpomtptro n potrete pero 

moai Sepivy; y^òttc, xcupivrjq ex ea- 

• dein manu corrigitur in 

Codice YÀów SepwtfC 
• * * » ™ 

aie eie 

• Molte di queste , e quelle in ispecie 
che sono scorrezioni dello scrittore del Co- 
dice , furono lodevolmente emendate dal- 
1 ’ Editore Romano. Soltanto non parmi di 
poter convenir col medesimo nelle seguenti; 

Edizione Romana Codice Laurenziano 

Pag. 4. v. 14. %aZxa> in vece di %pv<rù de- 
dedepevoq depévoq 

Ivi v. 22. Opeiyev- in vece di àpnyév- 
'vijrov vrirov 

Pag. 7. v. 8. peyaAoi, in vece di p.tyà.’kn 
teak re diavyeq ( cor. péyaÀoi ) 

• xaUdirep pois 

Alla pagina 4 - verso 20-21. è sosti- 
tuito (itfÀov àpàiov pomum tempestivum , 
pulcrum ec. invece di prfjla òitopivd poma 
autumnalia, cosi chiamati sia perché nel- 
1’ autunno per la maggior parte maturano 
i pomi , donde fu detto pomifer autumnus, 
sia per indicare qualche specie di frutti 
proprj di quella sola stagione ; nel ' qual 
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senso si trovano rammentate da Plinio 
Corna autumnalia , e Rosa autumnalis 
(lib. ai. cap. 4- lib. 19 . c. 3. hist. nat. ) 
potrebbe anche dirsi che in questo luogo 
pi?ka òtto piva stessero in senso di pi? kob 
ópala poma puLchra tempestiva matura ec. 
perchè generalmente fatti e maturi sono i 
frutti nell’ autunno. Che se la voce òttopivó; 
non vuole riceversi in questo luogo per 
sinonimo d ' ópatot; (fi) sarà necessario cor- 
reggere la lezione del codice, perchè tutto 
il contesto ci persuade che quando faceva 
Dorcone quel regalo alla Cloe era il fine 
di primavera, ed il principio della state, 
e non già 1’ autunno. Infatti poco dopo vi 
si legge è£éxae dè avrvi; xaì il èpa, rov 
crsf. Il poi ovv vjdij rék r?, xaì Sépvs àp%y 
9 Hai itavi a, ev àxpfj x. r- X. 

In seguito 

r olita de répipeit; avtoif tò Stépoc ita- 
ptl% t perottópv dè ùxpd£ovlo{ x. r. À. 



(fi) Che in quanto ai frutti per sinonimo di 
Òpcuof possa prendersi OttopiVÒf può forse stabi- 
lirsi con l’ autorità di Ateneo che nel lib. 12. infine, 
dando 1 ’ etimologia dell’ autunno dice òttopp xakoV 
y apiari ti tì}( òvrot; %pì<ro%ov ìvxt xapttZicn 
xaì àv^Uai Seopovpevov ; che però più lette- 
ralmente si direbbe che (Mtap*l fosse ot^ ópaiOQ 
aspectus pulcher , tempestiva s ec. e pi?ka Òtto piva 
pomi bèlli e maturi. 
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Indi si viene a descrivere l’ autunno 
e poi l’ inverno ; sicché tutta la favola 
rappresentasi accaduta nel giro d’ un anno. 
Per queste ragioni ho tradotto bei pomi 
maturi , come se dicesse pijÀa ópaia. 

Le voci àpro<; ó/feAtac che si leggono 
a pag. 6. v. 4- sono spiegate nei lessici pa- 
nis verubus assatus ó hcì òfiéÀoii àxTt'pevoc , 
o come altri intendono qui predo oboli 
emebatur. Eusth. II. 5 . Escludendo il se- 
condo significato ho tenuto il primo, spie- 
gando pane cotto sulla gratella , e non 
già nello spiede , appoggiandomi alla in- 
terpretazione del De-lacampio e del Ca- 
saubono. Il primo s’esprime così spiegando 
le stesse voci in" Ateneo lib. III. pag. in. 
idest (panis coctus) in tabulis ferreis ve- 
ri culo rum virgulis , lineads scalptis , vul- 
go gaufres , oublies. Il Casaubono aggiun- 
ge: Quod in foco nudo torreretur non ut 
èyxpvtpias cine ribus tectus. Vel ,ut doctis 
quibusdam visum ,*quod craticulae coquen- 
dus imponeretur. ( Casaub. Animad. in 
Athae. lib. 3 . cap. 26. ) 

Rilasciasi in fine di questa , al solito 
delle altre edizioni, il supplimento di 
Annibai Caro. Chi vorrà prendersi cura 
di farne il confronto col supplimento ori- 
ginale troverà che mal grado il merito 
che può concederglisi , non presenta però 
nè quel sentimento , né quella relazione 
col tutto, che nel supplimento originale 
ravvisiamo , il quale in ogni sua parte ve- 
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ramente festinat ad eventum ; ove che 
quello del Caro divaga, né mira cosi 
dritto allo scopo, contenendo soltanto una 
serie d’azioni isolate che poco o niente si 
riferiscono aU’intreccio ed allo sviluppo di 
tutta la favola , che ha condotta ed unità , 
e non pecca tanto nel maraviglioso , nella 
complicazione degli incidenti, e nel ricer- 
cato, come i più degli altri erotici roman- 
zi greci (*). Per le quali prerogative io 
sarei d’opinione che fosse questo più an- 
tico di tutti gli altri; d’un tempo cioè, 
quando peranche il gusto sofìstico non era 
tanto caricato di que’ difetti che quasi ge- 
neralmente di poi lo accompagnarono ; che 
anzi l’ eruditissimo Villoison si maraviglia 
di quel titolo di Sofista , non parendogli 
di trovarci lo stile di tali Scrittori. 

La narrazione degli Amori di Dafni 
e della Cloe suggerita dalla vista e dalla 



(V) Non va negata la debita lode all’ erudito 
Tungermann , rhe nella sua edizione di Loneo del 
lfio5. in data di Hanau dette molto virino al con- 
tenuto del supplimento originale quando scrisse in 
proposito della Lacuna — destine multa ; de osculo 
scilicet narratio , de Dttrcone vittdum donante , 
de lavatione T>àfnidis ; osculimi enim Cloes et 
la vatio Dafnidis origintm videntur dediste mu- 
tuo illi amori. 



» 
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spiegazione d’una pittura nell’antro delle 
Ninfe é un’imitazione della Tavola di Ce- 
bete, che dalla vista e dalla spiegazione 
d’ un quadro appeso nel tempio di Saturno 
trae mottivo di dare i suoi precetti. Achille 
Tazio, ad esempio forse di questi due, 
incominciò il racconto delle avventure di 
Clitofonte e di Leucippe dalla vista d’ un 
gran quadro che pieno di fatti amorosi 
stava nel tempio di Venere in Sidone; 
ma non ne usò con pari felicità; perchè 
là dove Cebete e Longo si propongono di 
spiegare il significato e la storia esposta 
nei loro quadri; Achille Tazio se ne serve 
per sola occasione accidentale, venendo 
poi a raccontare una storia che con quella 
del quadro nulla ha di comune , fuori che 
il genere erotico al quale appartiene. 

Niente ho da aggiungere intorno alla 
speciale condizione del greco Autore , del 
quale nulla di più sappiamo che il sem- 
plice nome, pretto Romano, e noto spe- 
cialmente nel cognome della famiglia Mas- 
sidia per quel L. Mussidius Lori gas. Forse 
fu questi un qualche Greco sofista , che 
venuto a Roma e ricevuto in clientela 
dalla famiglia Mussidia ne prese il cogno- 
me per suo proprio nome; seppure non 
voglia dirsi essere stato d’origine Romana, 
ma che nato ed allevato in Grecia tenesse 
alla Greca un sol nome. Vi è stato pure 
chi ha pensato che non fosse questo il 
nome vero, ma che ad imitazione d’altri 



erotici scrittori si celasse sotto nome finto 
per non iscuoprirsi autore di una composi- 
zione amorosa. Ognuno la tenga come più 
gli piace sopra d’ un argomento che nulla 
presenta di positivo. 
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FRAMMENTO 

DEGLI AMORI DI LONGO 

TRATTO DAL CODICE LAURENZI A NO. 



tpvXdrretf . àvròc è? è ry xyyy xpotnàc , 
ryv re xóuyv xaì rò trofia xàv àxeXóvero. 
ìrY» dè if fièv xófiy fiéXaiva xaì xoX2.ii, rò 
de trofia èxixavrov yXìo. eixaaev àv nt; 
Avrò ypó^eadai ri} trxia ryc xófiyf. èdóxei 
dè ry XXóy Seofiévy xaXòc ó Aa(pn( , xaì 
ori fiy x pótepov àvry xaXò c èdóxei , rò 
Xovrpòv ivófii^e rov xdX Xov( àiriov. xaì ra 
vara dè àxoXovovtryt; , y tràpt vxéxixre 
fiàXSaxrp otrre Xadovaa éavryg Riparo 
xoXXdxic; , h rpvtpepórepov hy x npofiévy 
xaì, t óre (lèv yàp èxì dvjfiaie yv ò yXioc, 
AxyXaoav rà( dyéXa^ òixade , xaì ènevóv- 
Sei XXóy xepirròv òvdèv , òri fiy Adepti? 
IceSvfiei Xovóusvov IdéaStai xdXiv. ryi dè 
itrtepdiat , oc, yxov èi( ryv vofiyv , ò (lèv 
Aàtpvic vrrò ry dpvì ry ffvvySlei xa%e£t>(ie- 
ètrvpirre , xaì afia rat; aiyac èrre ffxórret 
xaxaxeifièvat; xaì offxep taf peXàv ixpoo- 
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piva; , ri di XWi? , xAriainv xaOripévri , xaì 
riiv iyéAriv pèv rov xpopdtov èrépAem , 
rò di nAéov èli A dpviv capa,- xaì èdóxei 
xaAòf àvrfi ffvpirrav vrdÀiv , xaì dvOis 
àiriav evópi*e rìjv povffixriv rov xdAAovf , 
offre per' èxetvov xaì avrei x r[V ffvpiyfa 
tÀaftev , ei rro; y evolto xaì avvìi xa^f;. 
ixeiffe de àvròv xaì AovtraoSai xdAiv, xaì 
Aovóuevov ti.de, xaì ìdovtra tarpato, xaì 
àx^Ade udAiv ex aivéaraffa , xaì ó èrraivo; 
riv tporos àpyri. o ri (tèe òvv exaffyev òvx 
fjdei via x>pti , xaì èv àypoixia re^pap- 
[tévrt , xaì òvdè àAAov ’Kéyovros àxovffacra 
tò rov é patos òvopa. dire/ àè àvr e7fter *iv 
fj/vyriv , xaì ràv òpdaApàv òvx ixpdtei , 
xaì izoAAà èZdAei A dpviv. rpop^s fipéAei , 
vvxrop riypvmei , tris àyéÀiis xareppóver 
vv 9 èyéXa , vvv éxlcusv tira èxdOevdev , 
tira àveurida • èypia rò rrpóoomv , èpv* 
à fìttati dvdis èpXéyero • òvdè (ìoò s oiffrpo 
xAr/yelffeis tovavra epya. ivfiA'Aòv xort 
àvr fi xaì roioide Aóyoi pòvp yevoptvrp 
„ vvv èyò voffS (lèv , ri di fi vóffos àyvóir 
„ àAyó , xaì * Axos òvx efftì por Avxovpai, 
„ xaì òvdè v rov vpoftdrov àrfóAoAé poi. 
„ xàiopai , x ai èv ffxià roaavtri xddripat. 
„ tróffoi fydroi pe rro'AAdxis f t pv%av , xaì 
„ òvx éxAavffa. nóirai pé’Airrcu xévrpa 
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„ Ivfixav , dXXà itpayov. rovrì df? xò vvr- 
„ r ov pov xfiv xapdiav xravrov txfivav 
„ xnxpóxepov. xaXòq ó Adtpviq , x al yàp 
„ xà àrOij' xaXòv fj trvptyl àvrov rpffeyfe- 
„ xai , xai yàp ài àtfdóvsq- dXX' èxeivav 
„ òvdsiq poi Xòyoq. ?ide àvrov <rvpiy\ iye - 
„ v òpriv , tv' ipxrvéy por hdt ài£, tv' in’ 
„ èxtivov vépapai. a xrovrjpòv vdop , pòi 'ov 
„ Adtpvtv xdXòv ixtoi^oaq , fyò di pàrriv 
„ dxreXov<rdpt?v. òiyopai , Nvptpai (piXai , 
xal ovài ipetq (ródere rf/v xtapffétov , xfjv 
„ èv vplv x pafpelcav. riq ipàq oxetpavàaei 
„ per' spi ; riq rovq àffXiov : àpvaq àvaSpé- 
„ fjjEÌ ; riq xffV XaXòv dxpida Sepaxrevfftì; 
„ viv xroXXà xapovtra èdfipaoa , iva pe xa- 
„ raxoipiZyi (pXeyopÉvtf xsapa rà àvxpa., 
„ vvv di , èyò pèv dypvvvò dia Aatpviv , 
„ fi dè partfv XaXeì. “ roiavxa éna<r%e ,xoi- 
avra éXeyev sm^rfrovaa r ov “poroq Svopa. 
Aópxov de ò (fovxóX oq , 6 ròv Aafpviv ix 
xov ai p pov xal xòv xpdyov dvipr,adpevoq , 
dpxiyéveioq ptipaxiaxoq xal iidòq èpaxoq 
xal xà-tpya xal xà ovipara, ivOvq pèv 
àxr’ èxeivr/q xfìq f/pépaq èparixòq xrtq XXó vjq 
àieriOt ] , xtXeióv ov di diayevopévQv , pài l- 
Xov rfiV fpvyfiv è£exerpoevffrì , xal xov Adtp- 
vidoq óq xraidòq xaxatppovfiaaq , eyvo xaxsp- 
ydoaaSai dopa; ff §ia. xà pèv àff xrpèxa 



X*VIII 

dopa dvxoit èxóuior , xó pèv ovpiyfa fiovxo- 
2/ixriv , xaÀ,dpovi ryovoav èvvèa yxHxó de- 
depévovi dvxl xripov , ri? dè vefiptda fiaxfti- 
xriv xai àvxfj xo ypóua tfv óavep yry pap- 
pò vov ^pópamv. èvxevSev dè (ptXoi vopi- 
Zópevoi, xov pèv Ad<pvido{ ripètei xax’ òXi- 
yov , tip XAò»? di ava ■itàoai ripépai èvétpe- 
pev ri xvpòv ava/ lòv , ri otépavov àvOifpòv, 
% } i iriXov ópaìov èxópitre dé ’voxt dvxrj xal 
póoyov òpeiy Evvriròv xal xiaovfiiov didypv- 
cov xal òpviSov òpEiov vroxxovt. ri dè , 
àveipot óvtra xèyvrii èpaffxov , Xapfidvovaa 
pèv xà dopa é%aipe, pd’k’Kov dè é%aipev 
Sri Adpvidi si%ev àvxri yapifaoSai. xal , 
édei yàp ridri xal Adpviv y varai xd époxof 
épya , yivexai note xo Aópxovi ir pòi àvxòp 
ivrp xdXXovi È pn, xai èdixa£e pèv X/ló»? , 
exeixo dè • dSXov xo vixriaavxi piXrjaab 
XXóriv. Aópxov dè xrpóxepoe ode eÀeyev 
,, èyò , xrapHéve , peifov hpl Aapvidot , xal 
„ èyò [lèv fiovxóÀoi , ó dè divóÀoi , xoaovrov 
„ xpeixxov ocrov diyóv fióre xal Àevxói èipi 
„ ói ydÀa , xal irvppòi ài Sé poi péfàov 
„ àpdodai , xal pe tdpexjje pii i tip , òv Stipiov. 
„ ovxoì dé éoxi pixpòi xal àyéveioi ói yvvri, 
„ xal pellai ó( ?-vxoì- vèpri dè xpdyovi , 

„ odo deivóv. xal taxi sr rvvii ór 

„ pr/de xvva % pépe tv. h d' , ói Uyovffi , xa. 
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,, àt£ avrò ydla dédoxev , òvdèv èpitpov 
„ diape pei^ rdvta xaì roidvxa ó Aópxovxaì 
pera raita, n A àpvie' ,, epe ai!; avedpetpev, 

„ èitmep ròv Aia. vèpo d è rpdyove, àf 

„ rovrove fioov pei£ovae £o 

,, óvdèv dir' àvrov ori pride ó Tlav , xai 
„ t oi ye <jy tò jr/lf ov rpdyoe. apxei de poi 
„ ó tvpòe , xaì dproe òpekiae , xai oivoe 
„ hevxòc , ooa àypoixa* icÀòvriov xrvipwta. 
„ dyèveioe , xaì yàp ò Aióvvtroc péKae , 
,, xaì yàp ó vdxivOoe - àAAà xpeirrov xat 
„ ó A lóvvcoe trarvpov , xaì ò vdxivdoe xpivov. 
„ ovroe dè xaì otvppòe óe àÀóxvit , xat 
„ ocpoyéveioc ò; rpdyoe , xaì Àevxòe oc 
„ dar eoe yvvrì. xav devi tre pt'Ae iv , èpov 
„ pèv piÀritnie tò trrópa , rovrov dè tàe 
èxì rov yeveiov rpi^ae. p épvr t <ro dè, o 
„ ocapSteve } ori tre v otpviov eOpeipev , d/lÀoi 
„ xaì èi xaÀr}. “ ovx ed' ri 'K.Xóri otepiépei- 
yev à/l/ìà rà pèv r/tr^eìoa ra èyxapio , ra 
dè ocdÀai vtodovtra (pi Astrai A dpviv , dva- 
otrid ritratra àvrov èpiÀrtrev , ddidaxrov pèv 
xaì dreyvov , ot dvv dè tpvyriv Seppdvai 
dvvdpevov. Aópxov pèv ovv à?iy ritrae , do ré- 
fi pape ^r/ròv dÀÀriv ódòv è por oc Adpvie 
dè, < trote p òv <piXr t 6eì c, dÀÀà drjyOeìe, 
trxvOpoocóe rie IvOve riv , xaì ocoÀÀàxie 
èipv^ero , xaì rr t v xapdiav oraÀXopévriV Òv 
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xarsifte , xaì (ÌMnEip (ih *}deU rj?v XÀótfP, 
PMirov 9è èpvdripazi èoipzrkazo. ròte n po- 
to v xaì tìjp xó(it?v doriti èOavaaoE Sri 
^avdri , xaì tov t òpdaXpovi òri (iiyd/Loi 
xafldmp (} dòi ; , xaì tò vcpócromv ori Àevxó- 
repov àÀqSoi xaì tov top àiyov ydÀaxroi, 
aanep tòte xpozov òpd'iÀ>(iov( xrij<rd(iEvo( , 
top 9 è •upÓTEpov %póvov XEifripopÉPOi. óvtt 
ovv rpopqv xpooepépero vXriv otrov dno - 
yBvaaoSaf xaì votòv . il vote èfiLao^tri, 
(*b ypi tov dv Stapperai tò <nó(ia irpoaepè- 
psto. oionrtXòi rjv ò npàzepov top dxpidov 
XaÀio'TEpoc , àpyòi ó mpitzózEpa top diyav 
xivovpsvof ìjfiEÀijTO xaì fi dyèXrp Ép pinzo 
xaì rj avpiyt; yXopózepov zò npóffonov %p 
xóac ^epiv^(. èli (lópijv X/Iój^v èyiyvszo 
^.a/lóf. xaì éi uote póvoi dzs' doriti èy evito, 
romita xpòf avzòv dzrsÀypEi. 
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UN INNOMINATO 



ACCADEMICO DELLA CRUSCA 
AGLI AMATORI 

DELLA LINGUA TOSCANA (*). 



1 V iun si troverà per avventura in Ita- 
lia , al quale , per poco che egli abbia 
dato opera allo stifdio delle lettere , ignoto 
sia a qual alto grado di stima pervenne 
a’ suoi di il Commendatore Annibai Ca- 
ro , e' quanto di ornamento. da J leggiadri 
suoi scritti alla lingua nostra acquistassi. 



(*) Francesco Daniele , di Napoli. 
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Per la qual cosa io giudico , che vorran- 
no gli amatori della toscana favella sa- 
per grado alla nostra diligenza , mercè 
della quale le cose pastorali di Longo , 
in volgar italiano dal Caro recate , veg- 
go n ora per mezzo della stampa la luce. 
Imprese egli a fare questo volgarizza- 
mento in quel tempo , che si trattenea 
in Roma appresso Monsignor de’ Caddi , 
e quand' era nella fresca età sua di anni 
trenta in circa ; conciossiachè noi tro- 
viamo da lui farsene menzione in una 
lettera scritta a Benedetto Varchi , quel 
suo carissimo amico , sotto il di io. di 
Gennajo i538. (i). Da questa stessa let- 
tera , le cui parole appresso recheremo , 
si può ritrarre , eh’ egli già da qualche 
tempo stava intorno a cotal suo lavoro , 
e che non era quella la prima fiata , che 
ne tenesse coll’ amico ragionamento ; ma, 
o fossero altri pià gravi studj , o piutto- 
sto la servità , che prestava a quel Pre- 
lato , pare eh’ ei ne avesse per lo spazio 
di due anni deposto il pensiere ; poiché 
al 5. di Decembre dell’ anno appresso ( 2 ), 
allo stesso Varchi ebbe a dire: » La mia 
» Pastorale dorme , perchè non ho tem- 



( 1 ) I.ett. fara. voi. III. t leu. i3 .,png. .{6. , 
lena. ediz. Corniti. 

(a) Ivi leu. 17 . , pag. 58. 
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